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Guerra dell'acciaio Usa-Cee 
I produttori statunitensi 
denunciano i concorrenti 
«Vendono sotto costo» 

NOSTRO SERVIZIO 

M BRUXELLES. Diventa sem
pre più probabile un conflitto 
commerciale su larga scala tra 
Stati Uniti ed Europa sul fronte 
dell'acciaio. E stata l'industria 
americana ad aprire il fuoco, 
inoltrando nei giorni scorsi 
presso l'amministrazione Usa 
84 richieste di applicazione 
delle procedure nazionali anti
dumping e tntisowenzioni 
contro le acciaierie di 28 stati 
esteri. Sette di questi (Belgio, 
Francia, Germania, Italia, 
Olanda. Spagna e Gran Breta
gna) appartengono alla Co
munità. Le aziende italiane im
plicate sono l'Uva e la Falck, 
per i cui prodotti gli industriali 
americani chiedono dazi che 
vanno dal 70 al 116% del prez- ' 
zo di vendita all'importazioni 
degli Stati Uniti. 

Il romm issano Cee Frans 
Andrlessen esprime il 'profon
do timore» che queste azioni 
•non siano la conseguenza di 
un saggio uso degli strumenti 
di difesa commerciale da parte 
dei maggiori produttori statu
nitensi di acciaio, ma un chia
ro tentativo d'i perturbare i nor
mali flussi commerciali». L'am
ministrazione centrale ameri
cana ha adesso 45 giorni di 
tempo per condurre la sua in
chiesta. Dei questionari saran
no inviati alle società sotto in
chiesta, ai loro stati di apparte
nenza e alla Cee, competente 
per l'autorizzazione dei sussidi 
statali nei paesi membri. La 
decisione finale è attesa entro 
un anno, ma intanto II governo 
di Washington può imporre 
dei dazi provvisori. 

Gli europei esportano oltre 
oceano tra i cinque e i sei mi

lioni di tonnellate di acciaio al
l'anno, che rappresentano il 
20-25% del totale delle espor
tazioni Cee nel settore e copro
no il 6% del mercato america
no. La denuncia delle industrie 
statunitensi riguarda il 45-50% 
(2,5 milioni di tonnellate) di 
questo quantitativo, per un va
lore di 800 milioni di dollari. In 
totale, nei 28 paesi chiamati in 
causa, sono coinvolte 6,5 mi
lioni di tonnellate di prodotti in 
acciaio, per una valore di 2,5 
miliardi di dollari. Ricordando 
precedenti analoghi, nell'82 e 
nell'84, la Commissione Cee si 
aspettava il ricorso alle proce
dure antidumping e antisov
venzioni da patte degli ameri
cani sin dal 31 marzo scorso, 
quando a Ginevra i negoziatori 
di Washington avevano ab
bandonato il tavolo delle trat
tative fra i 36 maggiori produt
tori per l'accordo multilaterale 
sull'acciaio (Msa). 

Senza il Msrt si è creato un 
vuoto nella regolamentazione 
del commercio intemazionale 
dell'acciaio, perché proprio il 
31 marzo sono scaduti gli ac
cordi bilaterali di restrizione 
volontaria dell'esportazione. Il 
fallimento dell'accordo Msa si 
lega pero allo stallo delle trat
tative Gatt per la liberalizzazio
ne del commercio mondiale, Il 
cosiddetto «Uruguay Round», 
avviate nel 1990. La possibile 
guerra commerciale sull'ac
ciaio potrebbe avere un pe
santissimo impatto economi
co, sociale e occupazionale 
per il settore nei paesi Cee, già 
duramente provato da una re
cente drammatica ristruttura
zione. 

Alla società dell'Eni e 
alla Britìsh gas la possibilità 
di sfruttare uno dei più 
grandi giacimenti del mondo 

L'investimento previsto è di 
8mila miliardi per i prossimi 
dieci anni, battuta la cordata 
concorrente anglo-norvegese 

Agip sbarca in Kazakhstan 
Cagliari: è il colpo del secolo 
Il «buco nero» di Karachanganak, uno dei più grandi 
giacimenti di petrolio e di metano del mondo, nel 
Kazakhstan, vastissima Repubblica asiatica della 
Csi, sarà sfruttato al 50% dall'Agip e dalla British gas. 
Rimato l'accordo ad Alma Ata. «É un risultato stori
co» annuncia il presidente dell'Eni, Cagliari. L'inve
stimento previsto è di circa 8.000 miliardi in dieci 
anni. La produzione di greggio durerà fino al 2050. 

A i n t A N M » CALI AMI 

• I ROMA. L'Agip, il braccio 
petrolifero dell'Eni, e la British 
gas, insieme, mettono le mani 
su uno dei più grandi giaci
menti di petrolio e di metano 
del mondo. Con una joint ven
ture, un accordo di collabora
zione paritetico, il colosso ita
liano e quello inglese si sono 
garantiti lo sfruttamento, di qui 
al 2050, del «buco nero», cosi 
come viene chiamato il campo 
petrolifero di Karachanganak, 
un'area nel Nord del Kazakh
stan, il grande paese islamico 
di lingua turca (si estende su 
una superficie che è circa due 
terzi degli Usa), che dal di
cembre '91 è una delle Repub
bliche indipendenti della Csi. 
L'accordo e stato siglato ieri ad 
Alma Ata dal presidente del-
l'Agip, Raffaele Santoro, dal

l'amministratore delegato del
la British gas, Howard Dalton e 
dal vice premier della Repub
blica asiatica, Baikenov, e ri
guarda la ricerca, lo sfrutta
mento e la distribuzione delle 
riserve di Karachaganak, sti
mate in 570 miliardi di metri 
cubi di gas e 260 milioni di ton
nellate di greggio. 

Un vero tesoro, sprofondato 
tra i 3.000 e i 5.000 metri di 
profondità. «Il più grande giaci
mento del Nord dell'Europa e 
dell'Asia, inferiore solo ai gi
ganti dell'Arabia Saudita», assi
cura il vice presidente dell'A-
gip, Giancarlo Baldassarre Nel
l'accordo 6 anche prevista la 
costruzione di un centro di raf
finazione, di un impianto chi
mico e di una vera e propria 
cittadina, dove si sistemeranno 

Gabriele Cagliari 

ricercatori e lavoratori, con an
nessi centri commerciali e ser
vizi. 

L'intesa, che è stata annun
ciata a Roma dal presidente 
dell'Eni, Gabriele Cagliari, se
gue un protocollo d'intenti, fir
mato in precedenza con il go
verno kazakho, e prevede cir
ca 8.000 miliardi di investi
menti da effettuarsi nell'arco di 
dieci anni, cui Agip e British 

gas contribuiranno al 50%, tra
mile la joint venture. Successi
vamente, quando si tratterà di 
convogliare il gas e il petrolio e 
di costruire gli altri impianti, 
nel progetto, tramite l'Eni, su
bentreranno anche le altre so
cietà operative del gruppo e 
cioè la Saipem, la Nuova Pi
gnone, l'Enichcm e la Snam. 
«É un risultato storico, ora sla
mo tra le prime dieci compa
gnie petroinere intemazionali» 
dice Caglian. «É il più grande 
accordo che, come progetto 
singolo, l'Eni abbia mai sigla
to» precisa Baldassari. Il presi
dente dell'Eni è particolarmen
te soddisfatto: «Adesso abbia
mo un contratto, - dice - e lo 
abbiamo dopo aver superato 
la concorrenza di due colossi 
come la British petroleum e la 
norvegese Stale Oil». In effetti 
pare che fino a lunedi sera la 
cordata italo-inglese e quella 
anglo-norvegese stessero an
cora limando le propne offer
te. La gara era incerta, finché, 
alla fine, ha prevalso, sul filo di 
lana, la prima, grazie anche 
agli altri accordi che l'Eni ha in 
cantiere con i kazakhi. 

L'accordo finale, secondo 
l'amministratore delegato del-
l'Agip, Guglielmo Moscato, «e 

previsto entro il 1993». La pro
duzione di greggio vera e pro
pria è già in atto ma dovrebbe 
garantire la propria punta 
massima tra 5-6 anni. In quella 
fase «la previsione - dice Bal
dassari - è di uno sfruttamento 
annuale del 10% delle riserve 
per circa sette anni, dopodi
ché, nel trentennio successivo, 
avremo ima produzione de 
crescente». Ma il gas e l'oro ne
ro affluiranno in Italia? Su quo 
sto Cagliari si mantiene pru-
rfpnt»» «Poni n W a n n ilrol!f>ga-
menlo tramite i gasdotti russi è 
possibile Per il petrolio invece 
basterà portarlo fino ai porti 
del Mar Nero e di qui imbarcar
lo verso il Mediteraneo. Il giaci 
mento potrebbe garantire l'ap-
provigionamento del nostro 
paese per circa undici anni». 
Ma l'impressione è rhe la joint 
venture preferirà venderlo al 
miglior offerente 

E ai kazakhi che ne verrà in 
tasca? «Preferiamo tener riser
vata la cosa» dice Cagliari, an
che se aggiunge che la riparti
zione dei ricavi sarà regolata 
da un production sharing act e 
che quindi una parte del gas e 
del greggio prodotti potrebbe
ro essere girati ai proprietari 
dei diritti minerari e dunque ai 
kazakhi stessi. 

La Fiat: nuove garanzie di rientro 

Chivasso ancora bloccata 
Spiragli nella trattativa 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICMBLI COSTA 

.•TORINO. Mentre la trattati
va tra Fiat e sindacati fa piccoli 
passi avanti con difficoltà, in
calzano le lotte dei lavoratori 
di Chivasso, che giorno dopo 
giorno dimostrano di non es
sere affatto rassegnati alla li
quidazione dello storico stabi
limento Lancia. Le migliaia di 
operai ed impiegati che giove
dì avevano bloccato due volte 
l'autostrada Torino-Milano. -
hanno replicato ieri le manife
stazioni nella stazione ferrovia
ria di Chivasso. Il transito dei 
treni è stato interrotto un'ora al 
mattino ed un'ora al pomerig
gio sulle linee Torino-Milano e 
Torino-Aosta. 

Prima di raggiungere in cor
teo la stazione che dista un 
chilometro e mezzo dalla fab
brica, i lavoratori in sciopero si 
sono riuniti in entrambi i turni 
in affollate assemblee, nel cor
so delle quali sindacalisti li 
hanno informati sul negoziato. 
All'unanimità i lavoratori han
no confermato un mandato ai 
sindacati: non firmare nessun 
accordo senza aver ottenuto il 
loro consenso. Nuove assem
blee di aggiornamento sulla 
trattativa sono convocate per 

oggi. La determinazione delle 
maestranze di Chivasso ha ot
tenuto un primo risultato, quel
lo di smuovere la Fiat dalla sua 
iniziale intransigenza, anche 
se in misura ancora insuffi
ciente. I dirigenti di corso Mar
coni hanno consegnato ai se
gretari nazionali di Fiom, Firn, 
Uilm e Flsmic delle bozze scrit
te, sulle quali si è avviato il 
confronto di merito. Un primo 
documento contiene le garan
zie date dall'azienda sul fatto 
che nessun altro stabilimento 
italiano della Fiat-Auto sari 
chiuso nel prossimo triennio. 

In un altro testo la Rat pre
vede che circa 1.000 lavoratori 
di Chivasso (all'inizio erano 
600) saranno reimpiegati en
tro Il 1995 nello stabilimento in 
varie attività sostitutive. La Fiat 
sarà presente direttamente in 
sole due attività, di scarso peso 
occupazionale: il centro corse 
Abarth ed un centro di forma
zione al marketing per quadri 
ed impiegali. Corso Marconi 
dovrebbe però assumersi la re
sponsabilità di garantire anche 
per gli altri imprenditori che si 
insedleranno a Chivasso: il 
carrozziere Maggiora, che vi 

costruirà il nuovo "spider" Fiat 
e la "Delta" a trazione integra
le, e quattro o cinque fornitori. 

Una novità importante è che 
adesso la Rat garantirebbe il 
rientro non solo al 3.750 ope
rai, ma anche ai 550 impiegati 
di Chivasso. Insufficienti sono 
però ancora tempi e modalità 
di rientro prospettati. Oltre ai 
71 operaie 15 impiegati che ri
marranno nella fabbrica per 
gestire l'impianto, ai 130 ope
rai che seguiranno subito la 
produzione della "Dedra" tra
sferita a Rivalla, ai circa 120 la
voratori che andranno in pen
sione nel prossimo triennio, ai 
1.000 che verrebbero assorbiti 
da attività sostitutive, la Rat 
pensa di richiamare a Mirafiori 
e Rivalla 220 lavoratori entro 
quest'anno, 700 nel '93 ed al
trettanti nel "94, mentre i re
stanti 1.300 lavoratori rientre
rebbero solo nel 1995. Un no
do difficile da risolvere è poi 
quello dei 1.500 impiegati che 
dovrebbero essere sospesi a 
zero ore in altri stabilimenti, 
anche se la Rai sembra dispo
sta a ridurne il numero, esclu
dendo gli impiegati d'officina 
che già sono sottoposti all'or
dinaria cassa integrazione 
mensile. 

Il presidente Erg presenta i conti e critica Amato 

.sulla 
mega-stangata 

«300 lire di nuove tasse sulla benzina sconvolgereb
bero il mercato petrolifero»: Riccardo Garrone, pre
sidente Erg, primo gruppo petrolifero privato italia
no, mentre boccia la ipotizzata stangata sulla super 
manda un altro messaggio ad Amato: «Le privatizza
zioni devono riguardare anche l'Agip. É assurdo che 
detenga il quasi monopolio della rete autostradale». 
Per la Erg che diversifica nella finanza, un '91 d'oro. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPBSATO 

••GENOVA. Riccardo Garro
ne, maggior petroliere privato 
italiano, approfitta di una con
ferenza stampa di presentazio
ne dei dati del bilancio della 
Erg per aprire il fuoco di sbar
ramento prima ancora che il 
governo Amato si presenti alle 
Camere per la fiducia: «Tre
cento lire di nuove imposte fi
scali sulla benzina non solo 
detrminebbero una brusca im
pennata dell'inflazione man
dandoci ancora più lontani 
dall'Europa, ma provochereb
bero una grave distorsione del 
mercato dei carburanti met
tendo in rischio la struttura 
produttiva delle raffinerie, un 
settore strategico per il paese 
come si 6 visto durante la guer
ra del Golfo». La manovra dei 
30.000 miliardi deve dunque 
ancora essere definita, ma già i 

petrolieri si chiamano fuori da 
un provvedimento che si dice 
finirà nel carnet di Amato: un 
ulteriore pesante aggravio di 
quella che viene definita la 
«tassa facile» e cioè un prelievo 
sulla benzina che non ha para
goni in nessun altra parte del 
mondo industrializzato: «Già 
ora - accusa Garrone - il prelie
vo fiscale incide per il 74% sul 
prezzo finale della benzina. 
Con certe ipotesi si arriverebbe 
addirittura ali'85*». Automobi
listi e petrolien, per una volta 
uniti contro i rischi della nuova 
stangata governativa sui carbu
ranti, tornano a dividersi sul 
prezzo del pieno. Oggi le com
pagnie hanno più libertà che 
in passato nella fissazione dei 
prezzi dei carburanti. Chi si 
aspettava maggior concorren
za è in realtà stalo deluso: la 

benzina costa 10 lire di più che 
col vecchio sistema che fa rife
rimento alla media europea. 
«Ma da noi i prezzi di distribu
zione sono molto più alti - si 
difende Garrone. Al gestore 
italiano diamo 65 lire al litro 
contro le 23 assegnate al ge
store tedesco». Insomma, se la 
rete fosse più efficiente e se 
fosse possibile vendere di tutto 
e per 24 ore al giorno - affer
mano i petrolieri - ci sarebbe
ro maggiori possibilità per gli 
«sconti» tanto agognati dagli 
automobilisti. Nel frattempo, i 
petrolieri fanno i conti: dopo
tutto, 10 lire al litro per l'auto
mobilista sono quasi nulla: per 
un'industria come la Erg sono 
invece 60 miliardi di benefici 
aggiuntivi. Comunque, dopo 
anni di immobilità qualcosa, 
lentamente, comincia a muo
versi. Ad esempio a settembre 
la Erg inaugurerà (in franchi
sing con Despar) 5 distributori 
in cui sarà possibile compera
re anche bevande ed alimen
tari in genere ben oltre gli orari 
di apertura del negozi. Visto 
che saranno collocati in città, 
c'è da giurarci che gli automo
bilisti non saranno"gli unici ad 
approfittarne. Garrone, co
munque, quest'anno non si 
può lamentare: il 1991 ha por
tato alla holding un utile lordo 
di 14,8 miliardi (1,4 di netto), 

ma soprattutto ha visto un de
ciso expoloit dell'attività di raf
finazione. L'Isab, la raffineria 
di Priolo controllata al 60% (il 
resto è detenuto paritetica
mente da Agip Petroli e Came-
li), ha segnato il maggior utile 
della sua storia (71,5 miliardi 
netti) tanto che per la prima 
volta dopo 20 è stato deciso di 
distribuire il dividendo ai soci 
(per 50 miliardo. Il 1991 ha 
segnato anche una decisa 
svolta nella riorganizzazione 
della Erg che alla tradizionale 
attività petrolifera affianca ini
ziative di diversificazione fi
nanziaria guidate dalla Rnerg. 
Rientrano in questo ambito le 
partecipazioni in Sci (12,5%) 
ed Akros (1,5%), ma anche 
iniziative nel campo alberghie
ro (Patagonia), nei trasporti 
petroliferi, nell'immobiliare 
(Hamon), nella finanza («in 
Meridiana crediamo ancora», 
dice Garrone). Senza dimenti
care che il petrolio resta di 
gran lunga il business princi
pale. N6 di essere pnvati: «Non 
c'è scritto da nessuna parte 
che l'Agip debba tenersi per 
sempre il 63% degli impianti 
autostradali veccie e nuovi -
accusa Garrone - Bisogna pri
vatizzare, anche aprendo alla 
concorrenza delle compagnie 
straniere». 

Cristofori: 
«Riprende subito 
la maxitrattativa 
triangolare» 

Le parti sociali sollecitano la ripresa della maxitrattativa sul
la riforma del salario e della contrattazione. Sergio D'Antoni, 
leader Cisl, mette in guardia Amato: la trattativa «deve ri
prendere fin dalla prossima settimana, ma nessun provvedi
mento dev'essere preso al di fuori del negoziato». Luigi Abe
te, presidente di Confindustna, si dice pronto «ad apnre i ta
voli e a farli funzionare, purché ci sia la buona volontà di tut
ti. Il problema è che il nostro obiettivo è chiaro, quello del 
sindacato ancora no». Dal canto suo. il neoministro del La
voro Cristofori ha affermato che il governo è pronto a riparti
re: «dopo il voto di fiducia - ha detto - prenderò i contatti 
con le forze sociali e imprenditoriali per concordare tempi e 
metodologie della trattativa, tenendo per acquisito il lavoro 
già impostato da Marini». Intanto, oggi a Bologna si terrà la 
prima causa «pilota» tra quelle promosse dalla Cgil per il ri
conoscimento del diritto a percepire nelle buste paga gli 
scatti di contingenza maturali; il ricorso è stato promosso da 
nove dipendenti dell'Enel. Infine, per il 22 luglio è stata in
detta dal Comitato Nazionale per la difesa della scala mobi
le una manifestazione-presidio in Piazza Montecitorio, per 
chiedere al Parlamento l'approvazione di una legge di pro
roga fino a nuovo accordo tra le parti sociali. 

I sindacati dei postegrafonici 
della Sip e l'Intersind hanno 
firmato il contratto di lavoro 
degli 89mila dipendenti del
l'azienda, che prevedo un 
incremento salariale a regi
me pari a 327mi!a lire men-

""~ sili, al netto di futuri mecca
nismi di contingenza e una riduzione dell'orario pari a 24 
ore annue. [1 contratto scadrà tra due anni, e prevede (oltre 
a un ampliamento delle relazioni industriali) anche miglio-
rampnti prnnnmiri rlprivanli drtit'inniiafirarwnlo pmfi*i«;in-
nale e da ulteriori adeguamenti normativi. Commenti molto 
positivi dai sindacati di categoria. 

Sip, firmato 
il nuovo 
contratto 
di lavoro 

Condono e 740 
Alla Camera dubbi 
sulla legittimila 
della proroga 

Pausa di riflessione per il de
creto legge che ha prorogato 
i termini di presentazione 
della dichiarazione dei red
diti e il pagamento del con
dono. L'ha chiesta, alla 
Commissione finanze della 
Camera, il sottosegretano al

le Finanze De Luca. «Il condono e la relativa amnistia è con
seguenza di un'apposita delega al governo e c'è il dubbio 
che la proroga possa porsi fuori dai limiti della delega». Tut
tavia quanti hanno pagato durante la proroga «possono sta
re tranquilli», si tratta solo di studiare una possibile riformu
lazione. 

Titoli di Stato 
Duemila miliardi 
diBtpcon 
tassi in crescita 

Rendimenti ir. crescita di 68 
centesimi di punto per i Btp 
decennali di inizio maggio, 
collocati per 2 000 miliardi 
di lire. Il tasso annuo lordo è 
risultato pari al 13,22% ed il 
netto all'I 1 53%, contro, ri
spettivamente, il 12,49% ed il 

10,85% della seconda tranchc. Bisogna tuttavia considerare 
che l'asta precedente era stata collocata il 29 maggio scorso, 
prima cioè dell'aumento dei tassi di interesse deciso dalla 
Banca d'Italia per difendere la lira dall'ondata speculativa 
seguita al no danese al trattato di Maastricht. 

Iritecna: 2000 
in mobilità 
E il gruppo 
l'8 sciopera 

Iritecna, caposettore dell'lri 
per le costruzioni e l'impian
tistica, ha avviato le proce
dure di messa in cassa inte
grazione straordinaria per 
2.000 lavoratori. Lo rendono 
noto le organizzazioni sin-

^^™^™""™""^™^^^^^— dacali di categoria che han
no immediatamente indetto per il prossimo 8 luglio uno 
sciopero di otto ore con una manifestazione a Roma, davan
ti alla sede dell'lri, «per respingere i propositi di Iritecna». In 
una nota i sindacati confederali, gli edili e i metalmeccanici 
ritengono «inaccettabile» il provvedimento, e chiedono con 
urgenza un incontro con l'In e il governo. 

La Corte dei Conti ha conte
stato le modalità con cui la 
Cassa depositi e prestiti, 
controllata del ministero del 
Tesoro, ha autorizzato la 
cessione del 50% del Con-
sorzio di credito per le opere 

«•»«•»«••«•»•»•»•»•»•»•»«•»•»•»•»•»•••«••» pubbliche (Crediop) al San 
Paolo di Torino al prezzo di 2100 miliardi di lire. Motivo: l'o
perazione comporta una minusvalenza di 350 miliardi, non 
è stata precedentemente autorizzata la dichiarazione di in
tenti finalizzata alla cessione, non è stata accertata l'esisten
za dei presupposti per la vendita, la valutazione del bene 
non è stata effettuata tenendo conto dei criteri fissati nella 
dichiarazione di inlenti. 

Crediop: la Corte 
dei Conti critica 
la cessione 
al San Paolo 

Primo «round» 
per l'elezione 
del presidente 
della Lega 

Primo «round» per l'elezione 
del nuovo presidente della 
Lega delle Cooperative che 
dovrà sostituire Lanfranco 
Tuici, eletto in Parlamento. 
Oggi la direzione della Lega 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ prenderà atto aelle conclu-
^"***""***"*****"*™ sioni cui sono arrivati i «sag
gi». L'8 luglio saranno formalizzate le candidature, il 15-16 
luglio, l'assemblea nazionale voterà. 1 papabili sono Ivano 
Barberini e Giancarlo Pasquini, entrambi del Pds. 

FRANCO DRIZZO 

Azzerate le sanzioni per i partecipanti allo sciopero 

Tregua tra macchinisti e Fs 
Il Comu: Testate sarà tranquilla 

piano DI M I N A 
tm ROMA. «Né vincitori e né 
vinti»: questo è il commento 
delle Ferrovie dello Stalo allo 
scambio di lettere tra il Comu e 
le Fs che ha praticamente az
zerato da un lato le azioni di
sciplinari, patrimoniali e am
ministrative prese dopo lo 
sciopero dichiarato illegittimo, 
e dall'altro lo ritorsioni giudi
ziarie e le azioni di lotta per tu
telare libertà sindacali che ve
nivano considerate lese. Si è 
disinnescato cosi un braccio di 
ferro che sarebbe andato a de
trimento solo dei viaggiatori. 
Soddisfatto anche Ezio Gallori 
che sostiene che per quello 
che lo riguarda nel trasporti 
ferroviari «sarà un'estate tran
quilla». Il combattivo leader in 
questa intesa vede soprattutto 
una sconfitta della «linea dura» 
del prof. Felice Mortlllaro, 11 
presidente dell'Agens, che nei 
giorni dello sciopero dei mac

chinisti aveva avanzato l'ipote
si dell'esclusione del Comu dal 
novero delle controparti rico
nosciute. Per Gallori ora «dalle 
minacce si può passare al con
fronto». E a questo punto il lea
der del Comu è ottimista sui ri
sultati di merito. «Vedremo le 
Ferrovie entro II 15 del mese -
continua Gallori - e dato che 
non poniamo problemi di au
menti salariali ma questioni re
lative alla sicurezza dei tra
sporti ferroviari nessuno credo 
si rifiuterà di sentire le nostre 
ragioni». E le Fs confermano, 
ovviamente, che sul terreno 
della sicurezza c'è molto da fa
re e da discutere anche e so
prattutto coi macchinisti. 

Tutto a posto quindi? E 
sconfitta su tutta la linea per il 

, presidente dell'Agens? Gallori 
ci spera anche se dimostra di 
avere una certa cautela, dicen
do «pare». Sa che il professore 
è un osso duro. E soprattutto 

non ha interpretato proprio 
come un segnale positivo il 
modo In cui nel corso della 
Conferenza delle parti sociali, 
promossa dalla Commissione 
di Garanzia, è stato trattato il 
Comu. A quest'ultimo infatti 
non è stalo concesso di inter
venire nel dibattito generale 
perchè sindacato dì categorìa, 
per cui per protesta I macchi
nisti non hanno partecipato al
le riunioni di settore. Certo una 
contraddizione col mutamen
to di clima nei rapporti con le 
Fs. Perciò su Mortillaro Gallori 
va giù pesante: «Non capisco 
perchè avendo a sua disposi
zione un ufficio per le relazioni 
sindacali e l'eventuale suppor
to dell'avvocatura dello Stato 
le Fs debbano spendere 4 mi
liardi per l'Agens. Su questo 
abbiamo scritto alla Corte dei 
conti». 

Per Dino Testa, segretario 
nazionale della Flit Cgil, non si 
può non guardare positiva
mente al fatto che le Fs receda

no dall'idea di non applicare il 
contratto ai macchinisti che 
avevano aderito allo sciopero 
del Comu. Per quanto riguarda 
invece le sanzioni disciplinari 
Testa dichiara che queste era
no state già vanificate da un 
accordo sottoscritto dai sinda
cati unitari di categoria con le 
Fs. Ora, aggiunge, superato 
questo contenzioso, sarebbe 
interessante sapere in che mo
do il Comu intende contribuire 
alla lotta di tutti i ferrovieri con
tro le preoccupanti prospettive 
avanzate per l'assetto dell'a
zienda ferroviaria. 

Intanto nella mattinata di ie
ri si è svolto un incontro tra i 
parlamentari Giorgio Ghezzi 
del Pds, Alfredo Galasso della 
Rete, Ugo Boghelta di Inonda
zione comunista e Mauro Pals-
san dei Verdi coll'amministra-
tore straordinario delle Fs, Lo
renzo Necci. All'esame lo stato 
delle ferrovie italiane e le rela
zioni sindacali in azienda. 

Indagati tre sindacalisti Cgil e tutto il consiglio della Compagnia 

Genova: quindici avvisi di garanzia 
per il blocco di martedì al porto di Voltri 
Raffica di avvisi di garanzia per violenza privata e in
terruzione di pubblico servizio ai dirigenti della Filt-
Cgil e della Compagnia unica: è la risposta delia ma
gistratura genovese alla manifestazione che martedì 
ha impedito l'attracco del traghetto «Vialigure» nel a 
Voltri. Oggi in Tribunale comincia l'appello per la 
sentenza del pretore della Spezia a favore dell'auto
nomia funzionale del terminal dell'armatore Musso. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIBHZI 

• i GENOVA. Venti di guerra 
e spiragli di pace continuano 
ad alternarsi sul tormentato 
scenario del porto di Genova: 
alla vigilia di un incontro 
preannunciato come decisivo 
tra la Compagnia unica, l'ar
matore Bruno Musso e i re
sponsabili del «Voltri Terminal 
Europa» di Voltri - e a ridosso 
dell'avvio in Tribunale della 
causa di merito sulla sentenza 
del pretore della Spezia che ha 
autorizzato la Tarros di Bruno 

Musso ad operare in autopro-
duzionc 8owero con persona
le proprio - sulla dirigenza del
ia Culmv e della Fllt-Cgil si è 
abbattuta una grandinata di 
avvisi di garanzia per violenza 
privata e interruzione di pub
blico servizio. L'inziativa è del 
Procuratore capo presso la 
Pretura di Genova, Carlo Maria 
Napoli, cui la Digos aveva tra
messo il rapporto sulla manife
stazione sindacale che marte
dì scorso ha impedito l'attrac

co alle nuove banchine di po
nente - gestite dal «Voltri Ter
minal Europa» (gruppo Fiat) -
del «Vialigure», il traghetto che 
avrebbe dovuto inaugurare il 
servizio di grande cabotaggio 
tra la Liguria e la Sicilia orga
nizzato dalla Viamare (grup
po Finmare). Circa duecento 
portuali avevano presidiato la 
banchina sin dalle prime luci 
dell'alba e per quasi tutto il 
giorno il «Vialigure», lascialo 
l'ancoraggio in rada, era rima
sto con i motori al minimo a 
fronteggiare a qualche metro 
di distanza il molo allestito dal 
«Vie». Nel tardo pomeriggio il 
traghetto aveva tentato l'atti JC-
co, ma il portellone si era fer
mato a metà: sotto, sulla «scas
sa», si erano schierali i segreta
ri della Flit e i dirigenti della 
Compagnia, e dopo un'ora di 
stallo il comandante del «Viali
gure» aveva desistito. La nave, 
invece di ripartire con il previ
sto carico di camion alla volta 

di Termini Imerese, si era diret
ta verso il porto antico ed è tut
tora ormeggiata a Ponte del 
Mille, in attesa di uno sblocco 
che sciolga almeno qualche 
nodo dell'intricata vertenza. E 
già Ieri si era intravisto un qual
che sentiero meno impervio, 
con l'annuncio da parte del 
console Paride Batini che la 
Compagnia era disponibile ad 
una maggiore flessibilità, mira
ta ad allentare almeno a Voltri 
la tensione della contesa. Ma 
prima dell'ennesimo «incontro 
decisivo» che, preannunciato 
per oggi, dovrebbe vedere at
torno allo stesso tavolo Bruno 
Musso, Compagnia e Vte, sono 
arrivati - come dicevamo - gli 
avvisi di garanzia. Si parla di 
una quindicina di provvedi
menti, che ieri sera erano an
cora in via di notifica, destina
tari certi i tre segretari Fili Gian
franco Angusti, Bruno Spagno
letti e Renzo Miraglio, ed è as
sai probabile che la raffica ab

bia via via raggiunto l'intera 
dirigenza della Culmv, vale a 
dire tutti i nomi elencati nel 
rapporto della Digos. Di que
sto sviluppo giudiziario saran
no certamente soddisfatti gli 
imprenditori e gli utenti del 
porto, una cui delegazione 
l'altro ieri aveva partecipato ad 
un incontro con il prefetto Ma
rio Zirlili, chiedendo a gran vo
ce interventi più decisi e con
creti della forze dell'ordine 
contro i boicottaggi dei «ca
malli», e minacciando - in ca
so contrario - di denunciare le 
competenti autorità per omis
sione di atti d'ufficio. Sempre 
sul verspite giudiziario c'è da 
registrare, come abbiano ac
cennato, l'udienza fissata per 
oggi in Tribunale, a Genova, 
per discutere in sede d'appello 
l'ordinanza con cui un mese fa 
il pretore della Spezia Vito Pu-
tignano ha autorizzato la Tar
ros a caricare e scaricare con 
personale proprio. 


